
Louis I. Kahn, 1901-1974

«Amo gli inizi. Per me sono 
sempre stati fonti di 
meraviglia. Ritengo l�inizio
fondamento del continuare. Se 
così non fosse, niente potrebbe 
esistere, nulla esisterebbe»

Louis I. Kahn, Gli inizi, 19XX

�Non conosco servizio 
migliore che un architetto 
possa offrire come 
professionista di quello di 
rendere evidente che ogni 
edificio deve servire 
un�istituzione degli uomini, 
vuoi che si tratti del 
governare, dell�abitare, 
dell�apprendere, oppure della 
salute o del tempo libero�

Louis I. Kahn, Conversazioni 
con gli studenti





Kahn & Kopeland, logo per lo studio associato, 
ottobre 1930

�I was always full of references, and here the 
references were lost. I didn�t know references. 
I started from zero�

Thomas Tait, Silver End, 
England, «Architectural
Record», ottobre 1930

Le Corbusier, Maison Planeix, 
Paris, «L�Architecte», 
settembre 1930



Tempio di Apollo a Corinto e Acropoli di Atene, 1951
«In architettura, la monumentalità si può definire 
come una qualità; una qualità spirituale, che 
manifesta quanto vi è di eterno in una struttura. È la 
qualità che percepiamo nel Partenone, il simbolo 
inequivocabile della civilizzazione iniziata in Grecia.
Vi è chi sostiene che noi viviamo in un�epoca di 
squilibrata relatività, di cui è impossibile dare 
interpretazioni univoche. Per questa ragione, penso, 
moti architetti ritengono che noi non siamo 
mentalmente attrezzati per attribuire un carattere 
monumentale alle nostre costruzioni. Ma, mi chiedo, 
noi abbiamo già dato un volto adeguato, dal punto di 
vista architettonico, a monumenti della nostra società 
quali scuole, edifici comunitari, centri culturali? 
Quali suggestioni, movimenti, accadimenti sociali o 
politici dobbiamo attendere? Quale evento o quale 
filosofia devono maturare per indurci a riconoscere i 
tratti della nostra civilizzazione? Che effetto avrà 
questa tensione sulla nostra architettura?….»

L. Kahn, Monumentalità, 1944



Yale Art Gallery, New Haven, 1950-54









Buckminster Fuller, cupole geodetiche



Buckminster Fuller, cupola all’Expo di Montreal, 1967



Piano per Philadelphia, 1951-62
Torre civica (con Anne Thyng)



Anne Thing



Piano per Philadelphia, 1951-62, 
Torre civica e silos













Louis I. Kahn, Richards Medical Research Building, University of Pennsylvania, 1957-65







Trenton Bath House, Trenton, 1954





First Unitarian Church, Rochester, 1959-69



«L�uomo produce le regole. 
La natura è fatta di leggi. 
Senza la conoscenza della legge, 
senza il sentimento della legge, 
nulla si può fare. 
La natura produce ogni cosa. 
La mente desidera le cose e 
sfida la natura per produrre ciò 
che esprime l�inesprimibile, 
l�indefinibile, lo smisurato, 
quanto non ha sostanza… 
amore. Odio, nobiltà. La mente 
vuole esprimere tutto ciò e non 
può farlo senza uno strumento. 
La legge è il costruttore degli 
strumenti (…) 
Tutti dovrebbero considerare le 
regole modificabili e la legge 
immutabile».

L. Kahn, Legge e regola, 1961













Salk Institute for Biological Studies, 
La Jolla (Cal.), 1959-65























«Si può dire che l�architettura è il 
meditato farsi di spazi.
Al musicista uno spartito 
consente di vedere ciò che sente. 
Nella pianta di un edificio si 
dovrebbe leggere un�armonia di 
spazi nella luce.
Anche uno spazio volutamente 
buio, perché sia evidente quanto è 
davvero buio, deve trarre luce da 
un�apertura misteriosa. Ogni 
spazio deve essere definito dalla 
sua struttura e dal carattere della 
sua luce naturale (…) la scelta di 
una struttura è sinonimo di luce 
ed è ciò che dà immagine a quello 
spazio».

L. Kahn, Forma e progetto, 1962



«La struttura crea la luce. Una 
colonna accanto a una colonna 
porta la luce nell�intervallo: ombra 
e luce, ombra e luce, ombra e luce, 
ombra e luce»
L. Kahn, Architettura: silenzio e 
luce



«La colonna rivela una bellezza 
semplice e ritmica., che viene dal 
muro primitivo e dalle sue 
aperture. All�inizio, le murature 
erano spesse. Proteggevano gli 
omini. Ma l�uomo voleva la libertà 
e quanto il mondo esterno 
prometteva. Così, nella muratura, 
praticò un�apertura grossolana e 
poi spiegò al muro infelice, che, 
una vota accolta l�apertura, doveva 
adattarsi a un ordine superiore, 
scandito da archi e pilastri, che ne 
accrescevano il valore. Questo è 
ciò che realizza l�architettura della 
luce e della struttura».

L. Kahn, Architettura: silenzio e 
luce



Laboratori Salk, edificio comunitario





Kimbell Art Museum, Forth Worth, 1966-72















































«La grandezza romana riempie 
la mia mente. La volta vi è 
rimasta impressa: anche se non 
la posso utilizzare, la volta è 
sempre là, pronta. La volta 
sembra essere quanto di 
meglio abbiamo. La luce deve 
scendere da una sorgente in 
alto, preferibilmente ricavata 
allo zenith. La volta non si 
solleva a grande altezza: non 
ha modi maestosi, ma 
appropriati alla scala umana»

L. Kahn, Kimbell Art Museum, 
1972





«Mi sto rendendo 
definitivamente 
conto che 
l�architettura 
dell�Italia resterà la 
fonte di ispirazione 
per i lavori futuri. 
Chi non la vede in 
questo modo 
dovrebbe osservarla 
un�altra volta».

Louis I. Kahn, 
Lettera  allo studio, 
1950



Philiph Exeter Library, Exeter, 1965-72

























Dacca, Bangladesh, Campidoglio, 1962-74































Francesco di Giorgio Martini, Trattati di 
architettura, ingegneria e arte militare

















Quando l�edificio è lì completo e in 
funzione, sembra voglia parlare 
dell�avventura del suo farsi. Ma tutto ciò 
che narra del servire rende questa storia di 
scarso interesse. Quando l�uso si 
esaurisce e la costruzione diventa una 
rovina, ritorna a essere percepibile la 
meraviglia del suo inizio. Si sente bene 
avvolta dalle foglie, spiritualmente piena 
perché non deve più servire.

(Architettura: silenzio e luce)















«Piranesi ha disegnato Roma come mai è stato fatto. Ha disegnato figure 
visionarie e grandi spazi dove l�arte può essere messa in mostra. Ha 
immaginato le cose come Jules Verne. Ha immaginato cose che poi si sono 
rivelate reali. Il modo in cui ha rappresentato l�entrare in vasti spazi è sempre 
stato fonte di ispirazione per gli architetti. Così io li ho immaginati»

L. Kahn, conferenza al Fort Wayne Fine Arts Foundation, 1965



La storia è ciò che rivela 
la natura dell�uomo. 

Ciò che è è sempre stato. 

Ciò che fu è sempre stato. 

Ciò che sarà è sempre 
stato. 

Le circostanze non 
possono essere le 
medesime, ma valore 
è il distillato, dalle 
circostanze, della 
natura dell�uomo.



Cari Anne, Alice, Dave, Bill + 
Bill,
Sto per partire per l�Egitto e la 
Grecia con i borsisti architetti e 
architetti del paesaggio. Ci 
aspettiamo di stare fuori per tre 
settimane e tenterò di trovare un 
po� di tempo per scrivervi.
Per favore lavorate bene e 
molto.
C�è così tanto da vedere e da 
sentire qui, decisivo per il 
lavoro di ogni architetto. Non 
tanto le cose moderne ma le 
fonti antiche.
Molta fortuna a voi tutti e felice 
anno nuovo
Lou


